
“Di  cosa  è  fatta  la
speranza”,  il  3  maggio
all’Ospedale di Cremona
Si terrà presso nel pomeriggio di venerdì 3 maggio, alle 18,
presso  l’aula  magna  dell’Ospedale  di  Cremona,  l’evento  di
presentazione del libro “Di cosa è fatta la speranza” (2023,
edizioni Bompiani), romanzo biografico dedicato alla vita di
Cicely  Saunders,  la  donna  che  inventò  le  cure
palliative.  L’evento  è  promosso  dal  Centro  culturale
Sant’Omobono  di  Cremona,  in  collaborazione  con  l’Azienda
socio-sanitaria  territoriale  di  Cremona,  l’ufficio  della
Pastorale  della  salute  della  Diocesi  di  Cremona  e
l’Associazione  cremonese  per  la  cura  del  dolore.

Oltre all’autore, Emmanuel Exitu, all’incontro interverranno
anche  Alessio  Faliva,  direttore  dell’unità  operativa  di
Terapie  del  dolore  e  Cure  palliative  dell’ospedale,  don
Maurizio Lucini, assistente spirituale dell’Hospice, e Antonio
Auricchio, presidente dell’Associazione cremonese per la cura
del dolore.

Infermiera, assistente sociale e poi medico, Cicely Saunders
ha lottato tutta la vita per restituire dignità ai malati
terminali,  che  fino  agli  anni  70  del  Novecento  erano
abbandonati dai medici perché “non c’è più niente da fare”.
Per lei, invece, c’era ancora molto da fare. E, contro la
medicina ufficiale di allora, guidata dalla fede e dal suo
spirito scientifico, lo fece: realizzò il miracolo bilanciato
di unire l’amore per l’uomo e la passione per la medicina
fondando nel 1967 a Londra il primo hospice moderno.

Cristiano  Guarneri,  presidente  del  Centro  culturale
Sant’Omobono, nello spiegare le ragioni di questa proposta,
evidenzia  come  «Attraverso  questa  grande  storia,  scritta
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magistralmente da Exitu, si capisce come la sofferenza umana
possa essere accompagna da empatia, ascolto e osservazione.
Sono “medicinali” potenti quanto i farmaci. C’è bisogno di
qualcuno  che  li  renda  concreti.  La  speranza,  infatti,  ha
bisogno di noi, «è fatta di cose che hanno bisogno di qualcuno
che le faccia accadere».

Il romanzo offre molteplici spunti per mettere a tema domande
radicali che interessano ogni persona: «La morte e il dolore
fanno  parte  della  vita  –  dice  Guarneri  –  è  possibile
attraversarli  fino  in  fondo?  Dove  nasce  la  speranza  che
sostiene nel dolore e rende la vita possibile e degna di
essere vissuta fino all’ultimo? La persona malata può scoprire
una utilità e un bene nel vivere anche la fase terminale della
sua vita? Perché le cure palliative sono così importanti?
Quale  deve  essere  il  ruolo  della  medicina  nella  cura  dei
malati non guaribili?».

Cicely  Saunders  lavorò  per  la  diffusione  delle  cure
palliative. Spiega l’importanza di queste terapie il dottor
Alessio Faliva, che sottolinea come «affrontare una malattia
grave e la sua progressione rappresenta una sfida immensa, non
solo per il paziente, ma anche per i suoi cari. In questo
contesto, le cure palliative assumono un ruolo fondamentale,
offrendo un supporto olistico che va oltre la mera gestione
dei sintomi fisici. Si tratta di un approccio che mira a
migliorare la qualità della vita residua, garantendo benessere
e dignità al paziente e ai suoi familiari. Ogni istante assume
un valore inestimabile, spingendo a trarre il massimo dalle
esperienze  e  dai  rapporti  con  le  persone  care.  Le  cure
palliative non solo alleviano la sofferenza, ma offrono anche
l’opportunità di riconciliarsi con sé stessi e con i propri
cari.  È  un  tempo  prezioso  per  riflettere  sulla  propria
esistenza, esprimere emozioni e dare voce a desideri spesso
inespressi. Le cure palliative ci insegnano che la vita è un
dono prezioso, da vivere con intensità e consapevolezza, anche
di fronte alla malattia e alla morte».



Secondo don Maurizio Lucini in gioco non vi è soltanto la
scelta tra un approccio medico piuttosto che un altro, ma il
coraggio  di  uno  sguardo  diverso  nei  confronti  della
sofferenza: «il dolore e il processo del morire», «ma anche
ogni  limite  e  fragilità  –  sostiene  don  Lucini  –  sono  un
appello di cura, di attenzione e di amore che coinvolge una
comunità. La vera domanda allora è: siamo disposti ad essere
compagni di viaggio di coloro che stanno attraversando la
valle della sofferenza? Le risposte che daremo come singoli o
società  determineranno  le  modalità  dei  nostri  compagni  di
viaggio  nell’affrontare  il  loro  percorso  esistenziale.  In
hospice ho incontrato persone che appena arrivate chiedevano
di  morire,  poi  si  sono  sentite  amate,  il  dolore  è  stato
alleviato, e hanno sperato di vivere».

Locandina dell’evento


